
Germania e Usa senza biscotto. CR7 saluta
AVANTI I PANZER E AVANTI ANCHE GLI AMERICANI, CON
OBAMA CHE NELL’AIR FORCE ONE NON SI È PERSO IN TV
LOSCONTROTRALEVINCITRICIDELGRUPPOG. Decisiva
la rete di Muller al 10' della ripresa. La nazionale
tedesca conclude al primo posto con 7 punti. Acce-
dono agli ottavi anche gli statunitensi, secondi a
quota 4 insieme al Portogallo ma con una migliore
differenza reti. I lusitani battono il Ghana (autore-
te di Boye al 30' e nella ripresa Gyan 12' e Ronaldo
35') ma escono di scena con gli africani. Una rete
di Muller basta quindi ed avanza alla Germania
per battere gli Stati Uniti (1-0) sotto il diluvio di
Recife e chiudere in testa il girone. A Recife non si
conclude con il «biscotto» tanto temuto dal Porto-
gallo, ma entrambe le nazionali volano agli ottavi
in quanto gli statunitensi possono vantare una mi-
glior differenza reti rispetto ai lusitani, che erano
costretti alla goleada contro il Ghana per prosegui-

re la loro avventura in Brasile. Così, ad approdare
alla fase successiva è l'ex ct tedesco Klinsmann,
che si fa notare ad inizio gara cantando l'inno della
nazionale allenata dal suo ex vice Loew e quello
del suo paese «d'adozione». Nelle file tedesche, la
novità sono l'inserimento a centrocampo di
Schweinsteiger e Podolski per Khedira e Gotze. In
avanti il compito del gol è sempre affidato a Mul-
ler. La nazionale stelle e strisce schiera l'unica pun-
ta Dempsey supportato da Davis. Tra le due squa-
dre è gara equilibrata ma vera. Il primo pericolo lo
crea la Germania, con Muller e Mertesacker che
non riescono ad arrivare sul traversone di Muller.
Dopo i primi minuti di marca tedesca, gli Usa esco-
no dal guscio e provano a mettere in difficoltà
Neuer con una conclusione di Zusi. La nazionale
stelle e strisce lascia l'iniziativa a Muller e compa-
gni, riservandosi di colpire in contropiede. Intorno

alla mezz'ora, la nazionale di Loew fa nuovamente
la voce grossa con un sinistro di Kroos, bloccata da
Howard e una conclusione però debole di Ozil. La
ripresa di apre con un'incornata di Ozil che però,
disturbato da Gonzalez, non inquadra lo specchio.
Quindi ci prova il neoentrato Klose, sempre di te-
sta, sul cross di Schweinsteiger: ma la palla si chiu-
de a lato. Non sbaglia, invece, Muller al 10', quan-
do con un destro a giro dal limite, sulla respinta di
Howard sul colpo di testa di Mertesacker, porta la
Germania in vantaggio. Il gol sembra demoralizza-
re gli statunitensi, che non riescono a pungere con-
tro i tedeschi che indirizzano il ritmo della gara a
loro piacimento. Loew vorrebbe chiuderla, ma i
suoi non ci riescono: il tiro di Howedes è respinto
da Howard. Brividi finali in area tedesca con un
salvataggio di Lahm su Bedoya e un colpo di testa
di Demspey che si spegne a lato di pochissimo.

SEGUEDALLAPRIMA
Di più: ci sono sembrati il segno definitivo
di un malcostume che non inquina sola-
mente il nostro calcio ma anche l’atmosfe-
ra, il costume, in una parola grossa la cultu-
ra di tutto il Paese.

Sgombriamo subito il campo da un equi-
voco, consapevoli di rendere il discorso an-
cora più paradossale: non crediamo c’entri
il razzismo. Siamo sicuri al cento per cento
che Buffon, De Rossi e Prandelli non ce
l’hanno con Balotelli in quanto figlio di im-
migrati. Proprio per questo la reazione del
giocatore ci è sembrata fuori luogo, dovuta
alla stizza e al nervosismo: il discorso sui
«negri» che sarebbero «anni luce avanti» ai
bianchi non sta ovviamente in piedi, e ha il
sapore antipatico del razzismo di ritorno.
No. Buffon e De Rossi non hanno attaccato
Balotelli in quanto «negro». Secondo noi
hanno fatto di peggio. Lo hanno attaccato
in quanto non omologabile alla loro menta-
lità, estraneo alle logiche del gruppo, insof-
ferente della disciplina alla quale sono abi-
tuati. Lo hanno liquidato in quanto «giova-
ne». Gli hanno fatto la morale partendo dal
presupposto che loro sono «veterani», han-
no combattuto mille battaglie, ci hanno
sempre - parola del portiere della Juve -
messo la faccia. E qui cascano non uno, ma
molti asini.

Partiamo dal dato sportivo. I «veterani»
che oggi accusano i giovani del fallimento
brasiliano sono gli stessi che quattro anni
fa, in Sudafrica, hanno fatto una figura mol-
to peggiore. Perché sarà bene ricordare
che in Brasile siamo usciti da un girone «di
ferro», e avendo vinto almeno una partita
(grazie a un gol di Balotelli, per inciso),
mentre in Sudafrica rimediammo una figu-
ra barbina non riuscendo a battere super-
potenze calcistiche come Paraguay, Nuova
Zelanda e Slovacchia. E Balotelli, nel 2010,
non c’era. Qualcuno rimproverò Lippi di
non averlo chiamato. Chissà: era reduce
dal Triplete con l’Inter, ma con Mourinho
non era un titolare fisso. Fu convocato per
la prima volta da Prandelli, per la prima
amichevole post-Mondiale.

Si dice: ma i «veterani» sono coloro che
hanno vinto il Mondiale nel 2006. Certo.
Sono gli stessi che hanno fatto ridere nei
due Mondiali successivi, ma è vero, nel
2006 hanno vinto. Era la Nazionale di Lip-

pi sconvolta e paradossalmente cementata
da Calciopoli, e buona parte dei «veterani»
militavano e militano in squadre ampia-
mente inquisite e condannate. Stiamo arri-
vando al dunque, come vedete: da quale
pulpito possono pontificare giocatori che
hanno passato la carriera nella Juve di
Moggi o nel Milan di Galliani (anch’esso
coinvolto in Calciopoli), che sono scesi in
campo con la scritta «boia chi molla« (Buf-
fon), che sono stati coinvolti in giri di scom-
messe clandestine (sempre Buffon), che da
anni distribuiscono periodicamente gomi-
tate agli avversari mettendo in difficoltà la
propria squadra (De Rossi, sia in Naziona-
le - proprio ai Mondiali del 2006 - sia nella
Roma)? Si dice: Balotelli è inopportuno, ha
una vita privata agitata, combina un sacco
di sciocchezze. Beh, saranno affari suoi: co-
sì come sono affari dei «veterani» le loro
vite private, delle quali qui assolutamente
non si parla. Ma l’unica differenza fra Balo-
telli e i suoi accusatori è nell’uso compulsi-
vo dei social-network: Mario e molti gioca-
tori della sua età «twittano» qualunque co-
sa passi loro per la testa, gli ultra-trentenni
non lo fanno. Ma il paese è piccolo, la gente
mormora, le riviste pettegole spettegola-
no. Quindi, ancora una volta: da che pulpi-
to?

Le critiche che i «veterani» hanno rivol-
to a Balotelli violano una regola sacra del
calcio, secondo la quale in campo si perde
e si vince in 11. Finiranno per affibbiargli la
colpa anche del morso di Suarez a Chielli-
ni, e del gol di spalla di Godin (magari dove-
va marcarlo lui, che era già stato sostitui-
to). È un comportamento al quale possia-
mo dare un nome preciso: nonnismo. Chi
scrive, il nonnismo l’ha subito, in caserma.
È quel meccanismo in base al quale gli «an-
ziani» (coloro che sono alla vigilia del con-
gedo) si sentono autorizzati a vessare e tal-
volta, letteralmente, torturare i commilito-
ni appena arrivati, le cosiddette «burbe» o
«spine» o «zanzare». Il nonnismo è una co-
sa bieca, dalla logica palesemente fascista:
chi ha più potere ha la facoltà di perseguita-
re chi ne ha meno, non in base a presunti
meriti, ma per puri motivi gerarchici. Balo-
telli si è trovato nella situazione di una
«burba» messa in mezzo dai «nonni», che
da sempre si fanno forti della loro solidarie-
tà interna. Non è una cosa bella, ed è aggra-
vata dal fatto che l’attaccante del Milan è
stato scelto come capro espiatorio di un fal-
limento collettivo.

Come ha scritto Nicola Cacace sull’Uni-
tà di ieri, lo j’accuse di Buffon e degli altri
«veterani» nei confronti di Balotelli è il sim-
bolo di un Paese sempre più vecchio e sem-
pre più ostile ai giovani. Non stupiamoci se
ragazzi come Immobile o Verratti (o lo stes-
so Balotelli ai tempi del Manchester City)
vanno serenamente a giocare all’estero.
Stupiamoci piuttosto dell’arretratezza del
calcio persino rispetto alla politica, forse
per la prima volta nella sua storia. Un altro
Mondiale così, altre polemiche così, e il cal-
cio italiano chiude bottega. È quello che
vogliamo?

La stangata che si
attendeva è arrivata. Il

morso a Chiellini costa
carissimo a Luis Suarez:
l’attaccante uruguayano per
quattro mesi non potrà più
mettere piede in uno stadio,
neppure da spettatore, e
inoltre dovrà saltare nove
gare con la nazionale, a
partire da questi mondiali che
sono per lui finiti.

Il «nonnismo» contro Balo
Dietro le accuse dei veterani più ipocrisia e difesa
di gruppo che realtà. Mario è il capro espiatorio

Cristiano Ronaldo esce di scena col Portogallo

#iostoconlunita

La Fifa «morde» Suarez
4 mesi e nove partite
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